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Resta incerto il futuro di Hanjin Italy 
Primo incontro tra azienda e sindacati, mentre il liner coreano ottiene 90 milioni di nuova liquidità e 
la protezione dei tribunali di USA e UK. La Hanjin Spain approda senza problemi a La Spezia 

 
Le conseguenze della pesante crisi finanziaria in cui è sprofondato il liner sudcoreano Hanjin si stanno 
ripercuotendo in tutti i mercati in cui la compagnia era in qualche modo presente, e l’Italia non fa 
eccezione. 
Nel nostro paese il carrier asiatico è rappresentato da Hanjin Italy, joint-venture paritetica tra la casa 
madre coreana e il gruppo genovese Gastaldi, che impiega circa 100 addetti, suddivisi tra il quartier 
generale di Genova e gli uffici di Milano e Napoli, il cui futuro sembra ora seriamente a rischio. 
Mercoledì 7 settembre si è svolto un primo incontro tra i vertici di Gastaldi, le organizzazioni 
sindacali confederali (Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti) e i rappresentanti di Assagenti (l’associazione 
degli agenti marittimi genovesi), il cui esito sarebbe stato interlocutorio. I vertici di Gastaldi precisano 
a Ship2Shore che al momento “non è stata avviata nessuna procedura di liquidazione, ne è stata decisa 
fino ad oggi”, e che tale eventualità “sarà discussa nei prossimi giorni”. 
A breve, infatti, si dovrebbe svolgere un CdA di Hanjin Italy durante il quale i soci sudcoreani e 
italiani dovrebbero prendere una decisione sul futuro della joint-venture, che tuttavia – secondo alcuni 
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sindacalisti presenti, tra cui Mauro Scognamillo della FIT Cisl e Daniele Gadaleta della Filt Cgil – 
difficilmente potrà essere diverso da quello della liquidazione, a meno di fatti nuovi che dovessero 
intervenire da Seoul. 
Se si dovesse arrivare allo scioglimento della Spa italo-coreana, i sindacati hanno chiesto di tenere in 
considerazione la possibile ricollocazione di almeno una parte dei 100 addetti attuali, “considerando 
– ricorda Gadaleta – che la merce oggi movimentata da Hanjin dovrà comunque essere gestita da 
qualche altro operatore, e che quindi una quota di lavoro resterà sul territorio”. In ogni caso, per 
Scognamillo la celerità è fondamentale: “Se liquidazione deve essere, è bene che tutto si svolga il più 
rapidamente possibile in modo che i lavoratori possano essere messi in mobilità e quindi accedere 
agli ammortizzatori sociali”. 
La situazione resta dunque molto complessa, anche se in una nota Assagenti ha precisato che “al 
momento non è stata aperta nessuna procedura sindacale”. L’associazione degli agenti marittimi, “una 
delle categorie maggiormente coinvolte dalla forte crisi del settore”, metterà però in campo tutte le 
misure possibili a sostegno degli associati, “a partire dall’assistenza individuale per tutti i dipendenti 
delle realtà coinvolte: dall’individuazione delle singole esigenze, alla stesura dei curricula fino alla 
preparazione ai colloqui di selezione, alla raccolta di richieste di personale di altre realtà del settore 
tramite il job-center”. 
Inoltre, spiega nella nota il Segretario di Assagenti Massimo Moscatelli, “è intenzione del presidente 
dell’Ente Bilaterale Nazionale, struttura di cui la nostra Federazione nazionale fa parte, portare 
all’attenzione del prossimo Consiglio la possibilità di individuare e finanziare eventuali forme di 
sostegno al ricollocamento dei dipendenti”. Infine, l’associazione fornirà alla sua associata Hanjin 
Italy “l’assistenza necessaria ai tavoli sindacali e ogni forma di consulenza giuslavoristica per far 
fronte agli scenari che potrebbero aprirsi nei prossimi mesi”. 
In attesa quindi di capire quale potrà essere il destino degli oltre 100 addetti di Hanjin Italy, a livello 
internazionale si rincorrono notizie ed indiscrezione circa l’evoluzione della vicenda di Hanjin 
Shipping, che dovrebbe ricevere circa 90 milioni di dollari di nuova liquidità da parte dalla 
capogruppo Hanjin Group. Una cifra modesta rispetto all’enorme esposizione debitoria, pari a oltre 
5 miliardi di dollari, e insufficiente anche per sostenere le spese correnti della compagnia, ma che il 
management spera basti a dare una pur minima boccata d’ossigeno mentre a Seoul si lavora per tentare 
un salvataggio. 
Nel frattempo la stessa Hanjin ha dichiarato di aver individuato negli scali di Singapore, Amburgo e 
Los Angeles dei ‘porti sicuri’ in cui poter far attraccare le sue navi senza correre il rischio di sequestri 
chiesti dai creditori. Il problema, infatti, è che una parte consistente della flotta di portacontainer di 
Hanjin è ancora in mare (Samsung Electronics ha dichiarato di avere merce per 38 milioni di dollari 
attualmente bloccata a bordo della navi della compagnia) e non si avvicina ai porti di destinazione 
finché il liner non avrà ottenuto la protezione dei tribunali competenti per gli scali in questione. 
In Italia l’unica nave di Hanjin attualmente attraccata è la Hanjin Spain, che a quanto risulta sta 
regolarmente svolgendo le operazioni di sbarco dei container presso il terminal LSCT di La Spezia, 
senza rischio di essere sottoposta a sequestro. 



Per il momento, oltra a quella di Seoul, Hanjin ha ottenuto l’ammissione a procedure di protezione 
dai creditori in Gran Bretagna, dove in forza alla Cross Border Insolvency Regulations è stata 
riconosciuta la validità del procedimento avviato in Corea del Sud, e USA, dove nell’ambito della 
valutazione della richiesta, avanzata da Hanjin, della protezione del Chapter 15, un giudice di Newark 
(New Jersey) ha di fatto ‘congelato’ le richieste di sequestro da parte dei creditori connazionali ma 
ha anche imposto alla compagnia di mantenere la sue navi in acque americane, finché non verrà presa 
una decisione finale. 
Intanto i concorrenti si muovo rapidamente per approfittare della situazione e riempire il vuoto di 
mercato creato dal blocco della navi di Hanjin: i partner della 2M Maersk Line ed MSC avvieranno 
a breve un nuovo servizio transpacifico tra Asia e USA proprio con tale obbiettivo. 
Le 6 navi da 4.000 TEUs di Maersk e le altrettante unità, da 5.000 TEUs, di MSC effettueranno, a 
partire dal 15 settembre, la seguente rotazione: Yantian, Shanghai, Busan e Los Angeles/Long Beach. 
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